
Numero
speciale in
prepara-
zione a
un’as-
semblea
speciale,
questo.
Leggete
con cura il
testo qui a
fianco, che
insieme ai
sindacati di
base stiamo
capillar-
mente di-
stribuendo.
… e non
mancate ai
due im-
portanti
appunta-
menti indi-
cati:
l’assemblea
del 22
maggio e
lo sciopero
del 9 giu-
gno.

Che sia
possibile
fermare
Albertini
& C., o
almeno
imporgli
una robu-
sta frenata
nella sua
corsa alle
privatiz-
zazioni, a
questo
punto di-
pende
proprio da
noi, lavo-
ratori del
Comune
di Milano.

PRENDIAMO  LA  PAROLA
giornalino del comitato di lotta dei lavoratori del Comune di Milano

numero 12 / 16 maggio 2000

ASSEMBLEA GENERALE RETRIBUITA DEI LAVORATORI DEL COMUNE DI MILANO

NON DELEGHIAMO IL NOSTRO FUTURO!
Il sindaco Albertini e la sua squadra di assessori procedono senza esitazione con i loro programmi
di privatizzazioni.

FERMIAMO LA GIUNTA ALBERTINI !!!
I delegati della RSU sono divisi dai litigi fra CGIL CISL e UIL; e pur di sedersi ai tavoli di trattativa,
sono disposti a concedere terreno a questa amministrazione.
Le privatizzazioni promosse dalla Giunta Comunale si sono rivelate TRUFFE LEGALIZZATE  il cui
obiettivo è SPECULARE SULLE RISORSE PUBBLICHE.  La svendita dell’AEM ne è la conferma!
I piani di privatizzazione dei servizi comunali e delle aziende municipalizzate sono un vero insulto alla
dignità dei lavoratori e alle fasce più deboli della popolazione. Mirano alla speculazione finanziaria, a cui si
aggiunge l’aumento dello sfruttamento dei lavoratori:
• aumentano giorno dopo giorno i carichi di lavoro; e il numero dei lavoratori precari
• prevedono ristrutturazioni che faranno perdere posti di lavoro
• attaccano la democrazia e i diritti sindacali.
Ai cittadini milanesi rimangono:
• servizi scadenti
• aumento dei costi, che graveranno soprattutto sulle tasche delle fasce sociali più deboli
L’attacco per lo smantellamento dei servizi pubblici è rivolto contro tutti i lavoratori del comune e delle
aziende municipalizzate.
La privatizzazione della refezione scolastica, dell’acquedotto, dei servizi cimiteriali, dei settori operai,
tecnici e manutentivi è solo l’inizio.
È noto che il Comune intende applicare le linee guida delle leggi Bassanini: privatizzare tutti i servizi con
le uniche eccezioni della Polizia Municipale e dei servizi anagrafici fondamentali.

LAVORATORI DEL COMUNE DI MILANO, UNIAMOCI !!!
Non subiamo passivamente i progetti di questa giunta,

le divisioni e la latitanza di CGIL CISL e UIL !
Partecipiamo all’assemblea generale retribuita

dei lavoratori del Comune di Milano

LUNEDÌ 22 MAGGIO 2000
DALLE ORE 9 ALLE ORE 13

ALL’AUDITORIUM DI VIA QUARENGHI 21  (MM Bonola)
per discutere la piattaforma elaborata dal sindacalismo di base

• contro le privatizzazioni,
• per l’assunzione stabile dei precari

per organizzare lo SCIOPERO GENERALE dei lavoratori degli Enti Locali
e delle aziende municipalizzate del 9 giugno 2000.

I lavoratori e delegati RSU di:
Sindacato di Base – PFB   /   RdB   /   SLAI COBAS

COMITATO DI LOTTA DEI LAVORATORI DEL COMUNE DI MILANO

All’assemblea è prevista la partecipazione di delegati delle aziende municipalizzate,
di altri enti locali e di rappresentanti degli utenti.



privato è bello …
1. la svendita delle municipalizzate
Il Sindaco Albertini continua la sua campagna di pri-
vatizzazione delle aziende pubbliche e di liberalizza-
zione dei servizi gestiti dal Comune. Oggi tocca alle
farmacie ed alla Centrale del Latte. Contempora-
neamente si procede ad esternalizzare l’attività di cu-
stodia e pulizia degli edifici scolastici e comunali ap-
paltati alla Policarbo Servizi, mentre sono in fase di
attuazione altre esternalizzazioni, quali quelle delle
refezioni scolastiche e sono in gestazione quelle di
pezzi di AEM e AMSA.
Su tutto ciò l’accordo definito comunemente “Patto
per Milano”, cui è stata data grande rilevanza me-

diatica
anche se,
per ora interessa un numero marginale di persone. Le conseguen-
ze del Patto, per la cui attivazione sono stati approntati 7 progetti,
in primo luogo da AMSA e ATM, saranno devastanti per i lavo-
ratori: in primo luogo con l’abbassamento di tutti i salari e il peg-
gioramento delle condizioni di lavoro per tutti.
I progetti che oggi si stanno varando, costituiscono le prove gene-
rali per la messa a punto del sistema e fanno il paio con l’attività
della Policarbo Servizi, che per svolgere l’attività di appalto ha
assunto dagli LSU (lavori so-
cialmente utili) e dalle liste di
mobilità circa 300 lavoratori,
con forti sostegni pubblici:

infatti, il risparmio aziendale per ciascun lavoratore assunto varia dai 14
ai 18 milioni l’anno.
Tutto questo mentre si fanno milioni di ore straordinarie. In ATM se ne
effettuano 2,2 milioni: questi straordinari corrispondono a 1100 posti di
lavoro!
Rendere il servizio pubblico più appetibile per il capitale privato, creando
le condizioni per conseguire elevati profitti (per favorire questi processi, si
suddividono in lotti, si introduce l’azionariato diffuso, si creano le hol-
ding….): è quello che accade alla AEM, all’ENEL, alle POSTE...

ACCADE ALL’AEM… – Trasformata in SpA nel 1996.
Collocata in borsa nel luglio ’97 a 1600 lire per azione (oggi
ne vale 12.000). Spezzettata in 5 società diverse dal 1° gennaio
2000.
Grazie a queste operazioni ed ai “piani industriali” che ne so-
no derivati, ora i lavoratori cominciano a pagare le conse-
guenze non solo sul piano occupazionale (500 posti in meno
dal ’96), ma anche su quello contrattuale, a causa degli ap-
palti, delle cessioni di rami d’azienda, delle esternalizzazioni e
all’introduzione del lavoro interinale. Tutto ciò porta al peg-
gioramento del costo del servizio rivolto all’utenza, a causa
delle scelte dell’azienda sempre più legate ai processi di finan-
ziarizzazione (vedi borsa) e non ai compiti istituzionali di ser-
vizio per cui è nata AEM.

(i testi stampati in corsivo in questo paginone centrale provengono dal sito
web dello Slai Cobas ATM: http://userspace.ats.it/free/cobaslai/atm.htm)

No allo smantellamento
delle linee extraurbane dell’ATM.

ATM dichiara il sub-affidamento di 6.252.844 Km di linee ex-
traurbane. Non è che il principio: infatti ATM non esclude che
lo stesso provvedimento si possa estendere anche su tratte
Urbane.
Questa devastante strategia, di fatto, cancella un servizio so-
ciale di trasporto che è patrimonio pubblico. Non possiamo e
non dobbiamo regalarlo ai Privati (Cooperative, Affaristi ecc..),
con le drammatiche conseguenze che ne seguiranno in termi-
ni di calo di qualità e quantità del servizio offerto
(all’inseguimento del profitto) ed in termini di garanzie minime
del lavoro e dei lavoratori (all’insegna dello sfruttamento tota-
le)!

(da un volantino dello Slai Cobas ATM)

Da tempo i padroni stanno conducen-
do una campagna di stampa tesa a
dipingere i lavoratori come sfaticati,
scioperati, e quindi responsabili dei
disservizi pubblici di cui sono vittime gli
utenti, cercando in tal modo di ottenere
il consenso della cosiddetta “opinione
pubblica”. Riescono così a far apparire
come interessi generali i grandi affari
che riempiono le loro tasche, alla fac-
cia dell’interesse collettivo.

Dividere i lavoratori per attaccarli uno alla volta è
da sempre la politica dei padroni. Contenere le
lotte, far sfogare i lavoratori con scioperi setto-
riali organizzando proteste in ordine sparso, che
coinvolgono pochi lavoratori per volta, porta ad
instaurare un senso di sfiducia e di rassegna-
zione, che preparano la sconfitta.
La politica del carciofo (quella che toglie una fo-
glia alla volta) è stata sperimentata nelle ristrut-
turazioni aziendali e nelle fabbriche. Chiudendo
un reparto alla volta, i padroni sono riusciti a di-
videre i lavoratori e a far passare i loro piani.
Oggi il sindaco confindustriale Gabriele Albertini
fa lo stesso al comune di Milano.

Accettare le privatizzazioni passivamente, o incaz-
zandosi senza un’organizzazione adeguata a regge-
re lo scontro che si opponga chiaramente alla logica
del profitto non aiuta a difendere i posti di lavoro.
Accettare condizioni peggiori per interi settori di lavo-
ratori, avallare le varie forme di precariato – dal lavo-
ro a termine a quello interinale – giustificandole con il
fatto che “tanto questo peggioramento varrà solo per
i nuovi assunti”, significa aiutare il boia ad impiccarci,
mettendoci da soli la corda al collo; perché domani le
stesse condizioni verranno applicate su scala gene-
rale a tutti.
Quei lavoratori che si svendono in cambio di qualche
ora di straordinario o leccando il culo ai loro capi, con
la logica che finché la vacca fa latte bisogna mun-
gerla, sostenendo che “privato è bello”, si renderan-
no presto conto – sulla loro pelle – che privato è
bello solo per Albertini, De Corato, le banche e i
loro amici della Confindustria.



… solo per Albertini e soci

LA CENTRALE DEL LATTE FINISCE ALL’ASTA…
Dopo l’AEM, un altro gioiello di famiglia viene svenduto dalla giunta Albertini! Si sta infatti compiendo la
vendita all’asta della Centrale del Latte di Milano, che dovrebbe finire nelle mani della Granarolo o della Par-
malat.
Questi acquirenti sono interessati al marchio e al relativo mercato, per nulla invece alla reale attività della fab-
brica e ai lavoratori che oggi vi operano. Come dimostra il caso attualissimo della Centrale del Latte di Monza,
acquistata dalla Parmalat ed oggi chiusa, malgrado gli accordi stipulati e le promesse fatte al momento
dell’acquisto garantissero il mantenimento della produzione dell’occupazione.
I lavoratori della Centrale del Latte di Milano non vogliono fare la stessa fine…
La giunta Albertini ha comunque deciso di cedere solo il marchio e le attività di produzione, mentre l’area è già
destinata all’Università Bocconi, rispettando un patto tra la giunta stessa e l’Assolombarda, che è il vero luogo
dove oggi si assumono le decisioni politiche nella nostra città.
I lavoratori della Centrale del Latte non ci stanno ad assistere tranquillamente alla fine di questa storia. Cerche-
remo di opporci con le armi tradizionali dei lavoratori…
Questa giunta non ha il diritto di distruggere in 2-3 anni quello che è stato edificato in un secolo da gene-
razioni di milanesi!

Comitato di lotta della Centrale del Latte

2. lo smantellamento dei servizi comunali
Al Comune di Milano l’occupazione è in netta diminuzione: in 10 anni sono stati tagliati circa 5000 posti di la-
voro fissi senza una riduzione dei servizi; infatti le varie Giunte hanno mantenuto i servizi ricorrendo agli ap-
palti, al precariato dei lavoratori a termine ed alle figure dei “finti lavoratori autonomi”.
Con la Giunta Albertini esplode ancora di più la precarietà: posti di lavoro fissi sono stati sostituiti da più di
3000 “prestatori d’opera”, nel 90% dei casi lavoratori di fatto subordinati senza avere garanzie contrattuali;
in più un recente accordo tra Comune e Cgil-Cisl-Uil, avallato dalla maggioranza RSU, introduce anche in
Comune il lavoro interinale. Le nuove forme di precarietà si aggiungono alle vecchie, i lavoratori interinali si
sommano ai precari classici, i lavoratori a tempo determinato usati da tempo in gran quantità per far funzio-
nare i servizi educativi e recentemente come ausiliari della sosta.

Ci manca lo spazio per fare un quadro anche soltanto delle situazioni più rilevanti: in ultima pagina ci limitiamo
a fare brevemente il punto della situazione alla manutenzione, alla refezione scolastica e ai servizi funerari.

IL COPIONE È’ SEMPRE UGUALE…
Nella grande partita della privatizzazione di buona
parte delle aziende pubbliche ci sono da registrare
alcuni comportamenti “regolarissimi”: i privati ar-
rivano, pagano poco, smantellano quello che tro-
vano, dichiarano la necessità  di licenziare i lavora-
tori “in esubero” e chiedono allo stato un contribu-
to economico  per facilitare le fuoriuscite di forza
lavoro. Altra “regolarità ”: l’insieme della manovra
viene concertata, a un certo punto, con le confede-
razioni sindacali. Il che suscita alla fine una regola-
rità  di segno opposto: gruppi via via più consisten-
ti di lavoratori, delegati Rsu, ex sindacalisti di ba-
se, militanti Cgil, si “autorganizzano” e chiamano i
dipendenti alla lotta contro quell’accordo e contro
le sue conseguenze.
(F. Piccioni, “Telecom, si sciopera contro l’accordo: 5 mila miliardi
di profitti / 13 mila esuberi” – Il Manifesto, 20 aprile 2000)



la refezione scolastica verso la
Milano Ristorazione SpA

“Logica del profitto alla Refezione Scolastica:
l’ennesima operazione della giunta Milanese contro
tutti i lavoratori!” Con questa frase abbiamo titolato il
volantino distribuito in occasione dello sciopero del 4
maggio del servizio refezione scolastica, che ha regi-
strato l’adesione del 75% dei lavoratori.
I lavoratori hanno dimostrato ampiamente di non avere
dubbi su come rispondere alla cultura della specula-
zione promossa dalla giunta comunale.
Tale cultura si riconosce facilmente leggendo il testo
della proposta di esternalizzazione del servizio, che
dovrebbe passare alla gestione della società per azioni
Milano Ristorazione.
Ne esponiamo alcuni punti:
1.  MERITOCRAZIA: i lavoratori saranno valorizzati
con sistemi meritocratici. Cioè saranno meglio retri-
buiti coloro che lavorano più di altri, chi non avrà
problemi di salute, chi non solleverà questioni o ri-
vendicherà diritti. Il sistema clientelare per cui gli
“amici degli amici” venivano avvantaggiati, viene
prontamente sostituito con il sistema del merito.
2.  AUMENTO DEI CARICHI DI LAVORO: la SpA pro-
durrà 70.000 pasti al giorno. Nel piano d’impresa con-
tenuto nella proposta di esternalizzazione, gli stessi la-
voratori che oggi producono 60.000 pasti al giorno,
produrranno i 70.000 previsti. Questo significherà un
aumento dei carichi di lavoro del 15%. Forse sono
questi i sistemi con cui introdurranno la logica del me-
rito: lavorare di più per dare ai lavoratori qualche
briciola di risparmio!
3.  MENO DEMOCRAZIA: prati-
camente c’è da aspettarsi che i
meno produttivi e meritevoli sa-
ranno messi in disparte o magari
anche licenziati (dato che i con-
tratti simili del settore turismo pre-
vedono già la libertà di licenzia-
mento). A partire da settembre
questi sistemi volgari e repressivi
sono stati già introdotti: insulti per-
sonali e trasferimenti immotivati
sono ormai all’ordine del giorno
negli uffici e nei centri cucina.

l’area tecnica verso la
Facility Management SpA

La privatizzazione si fa strada anche nell’area tec-
nica, operai compresi.
È stata accorpata tutta la manutenzione, cambiando
i responsabili di settore, con il conferimento di
nuovi incarichi.
L’ing. Annunziata, direttore di settore dell’area tec-
nica, insieme a un consistente gruppo di tecnici è
stato trasferito all’Ufficio Progettazioni al palazzo
Pirelli; mentre l’ing. Acerbo è diventato responsa-
bile della Direzione Centrale Tecnica.
Il primo passo verso la costituzione dalla Spa (la
“Facility Management”) dovrebbe avvenire entro
quest’anno, con la costituzione di una società mu-
nicipalizzata.

i servizi funerari
verso il “caro” estinto ?

Dopo ben trent'anni, la giunta Albertini, vuole can-
cellare dai servizi offerti dal Comune il servizio fu-
nerario, naturalmente procedendo verso l'esterna-
lizzazione del servizio.
Di fatto, pensano di affidare il servizio alle imprese
funebri convenzionate. Poco importa se spesso in
quel giro vi siano personaggi pluri-indagati…
E come sempre, cercano di far ricadere la colpa sui
lavoratori. In un intervista l'Assessore Giancarlo
Martella, accusa i lavoratori cimiteriali di voler ab-
bandonare il servizio, chiedendo il trasferimento
con certificati medici di inidoneità al servizio.

Il nostro caro assessore non dice mai
che le condizioni di lavoro dei cimi-
teriali sono tetre e angoscianti, oltre
che spesso dure; e quindi alla lunga
fisicamente e psicologicamente inva-
lidanti.
L’assessore comunque sa bene che i
lavoratori del settore non hanno nes-
suna intenzione di starsene quieti a
guardare quello che succede. Glielo
hanno già dimostrato durante un pre-
sidio indetto dalla RSU e poi durante
un’assemblea indetta dal C.S.A.
(Coordinamento Sindacale Autono-
mo).

Il COMITATO DI LOTTA DEI LAVORATORI DEL COMUNE DI MILANO si riunisce il martedì alle ore 17
presso il consiglio di sede RSU di via Larga (4° piano): anche tu puoi partecipare!

f.i.p. / collettivo "Prendiamo la Parola" / tel+fax 02 26224099 (chiamate urgenti 0339 6855183)
sito Internet: www.comunedimilano.org /  posta elettronica: RedazionePLP@ComunediMilano.org

… che siano i lavoratori dei
servizi funerari, o quelli della
refezione o quelli dell’area tec-
nica, o altri ancora, si prospetta
un’estate calda; se poi tutti
quanti decidessero di muoversi
insieme…
L’assemblea del 22 maggio e
lo sciopero del 9 giugno po-
tranno servire a dimostrare
la nostra decisione di opporci
seriamente alle scelte della
giunta Albertini - De Corato.



I SETTE
REFERENDUM

Il 21 maggio si voterà
su sette quesiti (su 21
che erano stati sotto-
posti al vaglio della
Corte Costituzionale).
Essi riguardano:

I partiti
Due quesiti.
Il primo quesito vuole
l’abolizione della quota
proporzionale
nell’elezione della Ca-
mera: tutti i 632 depu-
tati verrebbero eletti
con il maggioritario
“secco”.
Il secondo  vuole
l’abolizione del rim-
borso pubblico per le
spese elettorali dei
partiti.

La giustizia
Tre quesiti.
Abolizione del voto di
lista per l’elezione del
Consiglio superiore
della magistratura.
Separazione delle car-
riere dei magistrati
giudicanti e inquirenti.
Divieto per i magistrati
di assumere altri inca-
richi.

Il lavoro
Un quesito vuole abro-
gare l’obbligo di as-
sunzione del lavoratore
licenziato.
Un altro vuole abolire
le trattenute associa-
tive e sindacali effet-
tuate alla fonte tramite
gli enti previdenziali.

Votare il 21 maggio? … ma mi faccia il piacere !
Dopo la vergognosa svendita dei diritti faticosamente conquistati dai la-
voratori con decenni di lotta, il capitalismo italiano sta portando un altro
duro attacco contro i lavoratori.
Un duplice attacco: da un lato, vogliono intaccare i diritti dei lavoratori con
il referendum che abolisce l’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori e concede
ai padroni la libertà di licenziare; dall’altro, con il referendum
sull’abolizione della quota proporzionale, dietro il mito della governabilità
vogliono imporci la truffa del bipartitismo, per arrivare a due partiti aventi
lo stesso obiettivo politico: la supremazia della borghesia e del capitale
sul proletariato.
Così assistiamo ad una commedia in cui Cgil, Cisl, Uil e i partiti per il NO
da una parte e radicalconfindustriali e partiti per il SÌ dall’altra, fanno finta
di litigare sui referendum.
Attenzione: Cgil, Cisl e Uil promuovono la nascita dei comitati per il NO al
referendum radicale dopo aver firmato – il 27 luglio 1999 – il  contratto
nazionale delle aziende di catering aeroportuale (Ligabue, De Montis, Air
Chef 2000, ecc.), dove si prevede qualcosa di molto vicino a quello che i
radicali vorrebbero. Nel caso di un licenziamento ritenuto ingiustificato
dal Collegio Arbitrale,
le aziende di catering
possono rifiutare di
reintegrare il lavoratore,
in cambio del paga-
mento di un’indennità
(dai due mesi e mezzo
ai sei mesi di stipendio).
È solo il caso di ricor-
dare che il diessino
Debenedetti – oltre ad
Alleanza Nazionale,
Forza Italia e Rinnova-
mento Italiano – da
anni ha presentato in
Parlamento una propo-
sta di legge che con-
cede tutta la libertà di
licenziamento in cam-
bio di una misera in-
dennità.
Per questo lanciamo a
tutti i lavoratori l'ap-
pello a dire il proprio
NO con lo strumento dell'astensionismo. L'astensionismo non è una
comoda scelta tecnica che consente di aumentare le probabilità di vitto-
ria. Partecipare al gioco referendario andando anche a votare NO vuol
dire comunque accettare che i diritti fondamentali riguardanti la dignità e
la libertà di ogni lavoratore possano essere messi in discussione da un
voto. La schiavitù e la barbarie non possono essere messe ai voti:
né noi né chiunque altro può esservi “democraticamente”
condannato.



ti diranno che... … è falso !
↓↓ ↓↓

Da tempo i sindacati usano il loro potere e il loro controllo per far digerire ai
lavoratori le devastanti politiche neoliberiste che piovono da destra e da
sinistra. Mai alle imprese è stato concesso tanto come in questi anni. Questo
referendum non è contro i sindacati ma contro i diritti minimali di ogni
singolo lavoratore.

I delegati intoccabili e coccolati dai padroni sono quelli che si arruffianano
con loro e che lasciano passare tutto. Quelli che invece si fanno carico
dell’interesse di tutti i lavoratori sono continuamente presi di mira.
È di questi che il referendum vuol conceder ai padroni di potersi disfare.

Se il padrone può farti perdere il posto di lavoro dandoti solo una manciata di soldi, tu sul
lavoro non hai più nessun diritto. Ti lasciano aperta solo la strada di chiedere l’elemosina col
cappello in mano. Non hai l’inquadramento professionale corrispondente alle mansioni che
svolgi? Hai subito un trasferimento illegittimo? Sei costretto a straordinari impossibili?
Scopri delle anomalie retributive sulla tua busta paga? Prova a osare a rivendicarlo e il tuo
padrone chiuderà la faccenda sbarazzandosi di te. Così anche gli altri impareranno.

Se sai di aver la possibilità di difenderti dai soprusi
padronali costringendo il tuo padrone a tenerti, puoi
trovare più forza per opporti e non arrenderti. E far
saltare i nervi a lui prima che a te.

Ormai i padroni hanno infinite possibilità di assumere lavoratori “precari”
per il tempo che interessa loro : hanno solo l’imbarazzo della scelta. E dopo
aver accumulato profitti nei momenti buoni, possono tirar fuori “gravi
problemi produttivi” e procedere tranquillamente a licenziamenti “per
giustificato motivo” anche dei lavoratori fissi. Decine di migliaia sono i
licenziamenti “legittimi” che ogni anno avvengono in Italia.

Nessun padrone è così scemo da dichiarare il vero motivo per cui
licenzia. Accampa sempre altri pretesti. Oggi se riesci a dimostrare che
i pretesti non tengono, sveli che i veri motivi sono altri. Il referendum,
concedendo il licenziamento anche senza validi motivi, toglie ogni
possibilità di sostenere la discriminazione.
E poi la Corte Costituzionale dichiarando ammissibile questo
referendum ha esplicitamente escluso che l’abrogazione dell’art.18
lasci in piedi una qualche differenza tra licenziamenti illegittimi e
licenziamenti discriminatori.

L’assunzione attraverso la “chiamata numerica” dell’ufficio di collocamento è
stata abolita. Prova a presentarti sul mercato del lavoro col marchio del
“licenziato” , soprattutto se di una certa età e con media professionalità. Se
vorrai evitarlo, il padrone ti proporrà “amichevolmente” di conciliare la cosa
autolicenziandoti, senza ricorrere al tribunale e .... riducendo naturalmente la
mancia.
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Questo referendum è
contro lo strapotere dei
sindacati

Molti delegati sindacali con
la scusa di fare sindacato
sono praticamente intoccabili

A me non
mi tocca,
perché
tanto non
faccio il
delegato

E’ inutile. Tanto, anche se sei reintegrato
nel posto di lavoro, il padrone ti scatena una
tale persecuzione che ti conviene andartene.

Quando un padrone
assume un lavoratore
non può più licenziarlo.
Se gli si dà il permesso
di farlo assume più
facilmente.

Ma il licenziamento
discriminatorio (per motivi
politici, sindacali, religiosi,
sessuali, razziali ... ) non
viene messo in discussione.
Se riconosciuto, viene
dichiarato nullo e quindi è
come se non fosse mai
avvenuto.

Anche se licenziato,
chi ha buona
volontà, si può
trovare un altro
posto


